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I E N O Z Z E 

PERSEO , E D ANDROMEDA 
AZIONE DRAMMATICA 

DA CANTARSI NEL TEATRO DI VIA DELLA PERGOLA 
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In dimoftrazione d’umiliffimo offequio , 
€ di gratitudine, 

li ALL’ ALTEZZA REALE n 

| FRANCESCO IIL 
| DUCA DI LORENA , E DI BAR, 

\ GRANDUCA DI TOSCANA, &c. 

Dai Servitori attuali della fua Real Cappella, 
E e da altri varj Profefori. 
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IN FIRENZE, X  M.DCC.XXXVIIT. CR invaire 

Da Anton Maria Albizzini: all’ Inf. del Sole. Per Cofimo Maria Pieri. 
Con Licenza de Superiori. 
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i 2 a N UE 

: ILA a SZ 

N. TO, 

===) Ndromeda Figliuola di Cefeo Re degli Etiopi, edi 
#A\ I Caffiope orgogliofa Regina, per la fuperbia dela 

Madre, che fi vantava fuperiore in bellezza atut- 
te le Nereidi, fu da quefte legata ad uno Scoglio, 

per effer divorata da uno fmifurato Moftro del Mare. Por- 
tato a volo fopra un’ alato Deftriero, uccife Perfeo quel Mo- 
firo ; e fatta libera l’innocente Fanciulla , di confenfodi Ce- 
feo di Lei Genitore l’ottenne in Conforte , e ne furono ce- 
lebrate folenniffime Nozze. Fineo , che da lungo tempoera 
ftato gelofo amante della Donzella , fi portò con numerofa 
quantità di feguaci a difturbarne il fontuofo Convito; ai qua- 
li prima coll’armi opponendofi il valorofiffimo Perfeo 5 e di- 
poi fcoprendo in faccia a i medefimi la Tefla di Medufa_, 
che egli fempre avea (eco, gli fece tutti cangiare in pietra ; 
onde con applaufo univerfale fu profeguita la fefta. 
Ovidio Metamorf. Lib. 5. i 

Finita la fuddetta Azione, s’introduce l’ Arte Mufica , la 
quale ( effendo flata beneficata dall’ A.R. di Francefco lII. 
Duca’ di Lorena, e di Bar , Gran Duca di Tofeana, &c.) 
nelle perfone di Lui, e di fe ftefla, ravvifa il valorofo Perfeo 
liberatore, ed Andremeda liberata dalla fua eftrema difav- 
ventura; e perciò vien fefteggiando a dimofirare atti di ve- 
nerazione, e di gratitudine al fuo Real Protettore , &c. 

| Le voci Fato, Deftino , e fimili, &c. fono fcherzi Poeti- 
c!, non fentimenti Cattolici. 
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   EB UIVO) 3 
P: E RS O NA G GI: 

ANDROMEDA Figlia di Cefeo. use 
Signora Lrgicha Cuzzoni. 

PeRrsEo. 
Signor Francefco Bernardi , detto Senofina; 110. 

Fingo. 
Signora Prudenza Sani . 

Cerro. 
Signor Settimio Canini. 

Coro: 

! LIO RGNIRGUNIRNIGNINIRGUI RUI TUIRGUI NUNZIO NING 

IL’ Azione fi finge nella Regia di Cefeo. 
LRNIIGIRIGINIRGINIGNIEGUIGUIRGNI LGNNIREGUIGUUDILGUUI GAI 

PRO E SL An 
Del Signor Dott. Damiano Marchi , 

AIIP GIRI GNIGNIRGUIGUINGUAIRGNII? GIGI GUMINGU NI? 

CS MU STCA, 

Del Sig. Giufeppe Maria Orlandini, Maeftro di 
Cappella di S: A. R. 
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EG (V:) € 

  

PARTE PRIMA 
Giardino. 

PERSEO, ED ANDROMEDA. 

    I AI Aura gentil,iche tra le fronde,e i fiori 
A) Spirra per noì foavità di pace, 

Par. che accenda la Face a noftri Amori. 
And. Ahi! Pimmagin funefta 

Di quel Moftro del Mar , Palma ninfe ta. 
Per. Pur lo vedefli efangue. 
And. Mercè del a Valor, falva rè|piro; 

Ma piena ancor P ide del primo affanno, 
Turba la gioja in me, che aver, dovrei. 
lo vedo È membri miei 
Sotto. il dente '‘crudel dell’’empia Fera 
 Laceri palpitar tra vita, e morte: 
Vedo lo firazio ind gros: 

i E dall  



£F A VI) 3: ii 
E dall immonda bocca , 
Abimè ! cadey vegg’ io, 
Coll offa mie [polpate, il fangue mio . 

Per. Lafcia i trifti penfieri , 
E ricomponi alle fue grazie il. I 
Vedi il Deftin placato , 
Che ogni tuo di col brando mio dipinge; 
Vedi Amor, che P allaccia, e a me ti fringe. 

And. Perdona , o Spofo amato, 
In te vedo ogni bene ; 
Ma la mente fconvolta 
Mille infaufte fembianze ancor ritiene . i 

Chi d’orror langue , e viel meno 
Al tonar del Cielo iratò, 
Benchè poi fplenda il fereno, 
Agitato è dal timor. Ei 

Ciò , che fente , e ciò, che vede. 
Nuovo a lui porta fpavento” 
Ogni fuono un fulmin crede , 

i cr ede lampo ogni ‘pplendor. Chie, 

    

i PERSEO , POL Finro. 

Per. H qudéle affahno ba vin enon: 
Pur non la rende il fuo dolor men bella; 

Ma in quel gentil. pallore ,/ 
Tra      



  

  
  

Fin. 

Per. 

Fin. 
Per. 

Fin. 

Per. 

“iin. 

Per. 

Fin. 

Per. 

L2 ( VIL) £3 
Tra modeflia , e pietà S avviva Amore. 
Poichè per opra tua . | a 4 
La Donzella Real fu tolta a morte , 
Ad inchinarti io. vengo 
E dell opera in premio, 
Quafi conquifta mia ; Spofa Pottengo . 
Spofa? E tanto prefami 2 
Mia la fa il Génitor , la Legge , e i Numi. 
Sappi ; che a quel bel foco ancl’io m accendo, 
E che non vile. ho Palma. 
Tu vaneggi , infelice! io non È intendo. 
Poi colla fpada in. pugno 
Vedrò fe a me prevali . 
Non cimentarti al vol, fe inferme bai Pali. 
Penfa meglio a te flefo . 
Io non pavento. E 
Sdegna il Leon talora ' 
D' imbelle Agnello il difegual cimento, 
E in torvo afpetto a lui fi volta, e paja. 
Comprendi il penfier mio; 
Ta Jei P Agnello, ed il Leon fot io. 

Fin. 

Per. 

Vano fafto , e fuperbo! 
E non intendi ancor è Mi vedi in volto, 

Senti Pardir , con cui ti parlo , e fai, 
Che cento imprefe, e cento 

Tnico-  



  

LL EEVIL) E. ld 
Incoroyan di gloria il nome mio; 
E perchè foffro, e taccio, 
Nieghi vifpetto al valorofo braccio? > 

Dorme il Guerrier talora 
Sull armi fue nel Campo ; 

Ma di fierezza un lampo 
Serba nel volto ancora, 
Che a fua difefa (tà. 

E a quel valor , che fplende 
Nel generofo afpetto , 
Il fuo Nemico intende 
Qual alma avrà nel petto, 

' Se poi fi foeglierà.  Dorme,&e. 
  

| Fineo. 

E Non m uccide il mio crudel tormento ! 
i Più del morir penofo è il viver mio. 
Ti fento , si, ti fento, 

Povero Amor , che nel mio fen tì lagni. 
Andromeda fi perde , 
E neghittofo ancor fofpiri , e piagni ? 
Abi , quel vezzofo afpetto, 

Che (pirto in me di nobil fiamma infonde, | 

  

  | Quelle grazie , quei lumi... 

Bi i 

 



  

LF (IX. ) 83 

CrEFEo 3g PiIngo 

Cippo mefto2? Fin.In teravvifoj0 ingrato, 
La forgente fatal de i mali miei. 

Nella tua Figlia ogni ‘mio bem perdei : 
Cef. Chi la falvò Pottenne. Fini la pria di Lui 

Ottenuta P avea. 
Cef. Ma fenza Lui, di morte 

Vil preda Ella cadea. 
AL Moftro, e non a te Perfeo l'invola. 

Fin, Ob mici fcherniti affetti ! 
Cef. Se la concedo altrui, te non offendo . 

E che la Figlia mia 
Sia di sì degno Eroe piacer ne prendo ì ' 

Fin. L’ oltraggio entro il mio cor chiede vendetta. 
Di si bella amiftà faftofo vai; 
Ma poi forfe ... chi sà? ti pentirai. 

Stanno le fpine afcofe 
Ancor. tra quelle rofe, 
Di cui la Paftorella 

‘Ornando il crin fi và; 
Onde ingannata fpefo 

Sente puntara acerba 
Dall’ ornamento ifteffo , 
Che infuperbir la fa. . Stauno, e. 

Ce-  



  

3 (Xi); LP 

‘(CErRE0O © 

D' Perfeo a fronte alla vendetta afpira? 
Sconfi gliato , ei vaneggia; “ii 

E con cieco trafporto avvien che dia 

Immagin di coraggio alla follia. > : 

ANDROMEDA, PERSEO, E Cerro. gp 

And. Y Adre ? 
Per:  Siguor 2 
Cef. Gioite, alme. felici , 

Che omai SS avviva intorne 
Per voi più lieto il dì . 

And. Ma Eineo ; ob Dio! 
Minaccia ombre funefte a sì pel giorno’. 

Per. Fin che fpirto bo nel cuor, notte. nontemo . 

And: Ab. quale avrò mai calma! 
Cef. Da sì triflo penfier difciogli Palma. 

Vedi , o Figlia diletta; 
Vago drappel di Donzellette. amiche 
Venir danzando a coronarti o crine. 
Vedi » € non par tra. doro, Ri 

i Che in bel gioir vivaci À 
Sì dieno i cafti Amori amplefi vee? | 

i Venite , io vi precedo 
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3 (1) £3 
iuiBelP Alme iliaftri, a feffeggiar venite . 
vuFar palefe voglio 

Più nell opre ; che in. volto, 
“Quel che per voi , nel feno 
‘Tengo jo miei Cari, amor paterno accolto . 

Tra gli affetti del cuor mio 
Doppia face Amore accende 
Col feren , che in voi rifplende 
Di bellezza ; e di virtù . 

‘Mille grazie intorno avete, 
Dolce incanto a chi vi mira; 
Ma più vaghi vi rendete i 
Col bel fior di gioventù. Tra, &c. 

PERSEO , ED ANDROMEDA. 

Per. #7 H come dolcemente 
Amor co’tuoi begli occhi il cor nPaper fe! 

Ti vefle il Ciel di luce; e nuova ognora 
Sfavilla in te di virginal bellezza 
Maraviglia gentil ; che n? innamora. 
Ma quei fofpiri . . .'oh Dio! 

And. Ab, mio Signor. , ‘prefaga de fuoi danni 
La mente avvezza al duol, penfa, e prevede, 
Nel tempo lieto ancor , futuri affanni . 
Fineo crudel! Se contro te... Per. Deb taci. 

Qual  



  

3 (XII ) 3 
Qual vile idea la tua bell alma ingombr a? 
Con me pugnare? Ah me’l vedrai d’avante 
Gemer fotto i miei colpi; 
E genufleJo , e pallido , e tremante 
Stender le braccia, in var pietà chiedendo: 
Pien di morte il vedrai 
Girar gli occhi ‘appannati, 
Qual trafitto. ful fuol peftifer’ angue ; 
È dl piè verfarmi ne i fingulti eftrems 
Dal feno aperto, e dalle fauci il fangue . 
Tempefla non temer , fei falva in porto . 
Vieni al lieto Imeneo . 

And. Nel tuo valor nm affido ; 

Ma fe il Deflino irato 
Softien contro di me la fua fierezza, 
Nulla vale il gioir per mia falvezza . 

Contento i Pefti inganna, 
Nè il fiuto periglio crede 
Quel Pefiator , che fiede 
Coll umo , e colla canna 
Sovr’ uno fcoglio in Mar. 

Ma pei ,tra°] muto armento 

La fua follia comprende , 
Se un improvvifo vento 
Lo forza a naufragar. Contento, &c. 

Pera    



  

‘2 ( XIII.) 5 

Perseo ; E Coro. 

Per. Uanto a quefP occhi mei, 
Benchè dolente, in fua beltà rifplende! 

‘Non così vaga ancora 
Fuor del notturno velo ufcì P Aurora. 
Confolate col canto 
O voi mie fide Genti il mio Teforo ; 
E omai (pieghi Imeneo 
Con luminofo volo i vanni d oro. 

Coro  Imeneo daÈ Ciel difcenda , 
Ed accenda - in lieta pace, 
Fidi, amanti , il voflro cor. 

Per. Come Stella in faccia al Sole 
Cede ogni altra alla mia Bella 
Nel fembiante , e nell amor. 

Coro Imenea dal Ciel difcenda , 
Ed accenda - in lieta pace , 
Fidi amanti , il voftro cor. 

Per. Come vaga Colombetta 
Innocente il Ben, che adoro 
L’’alme appaga col candor. 

Coro  Imeneo dal Ciel difcenda , 
Ed accenda = in lieta pace , 
Fidi amanti ; il voftro cor. 

FINE DELLA PRIMA PARTE,  



    

PARTE SECONDA 
Atrio . 

ANDROMEDA . 

ZARA qual piacere è il fefteggiar a lido 
i {a dI Per chi Pavvolfe in procellofo Mare! 
<A Turbata in prima appare 

Dual periglio vicin la trifla mente ; 
Ma poi compofta in calma, 
Piena del nuovo ben , lieta fi fente. 
Così dentro al vuor mio . 

   

FINEO > ED ANDROMEDA. 

Fin. BO moro; abimè , deb mi i foccorri , oh Dio ! 

And.î Qual nuovo affini è quefto? 
Fin. La tiranna mia forte 

Ti dona ad altri, 'e me conduce a morte . 
Tu 
 



23 (XV) 3 
Tu fai quanto , o mio Bene, 
Nodrita ho fol per te quefP. alma in pene. 
Abi gelofo. martire ?t. 
Abi) fenza te; Cuor mio, 
Difperato sel. duol | morir voglio. 

And. Taci , che non morrai . 
Fin. Nè dai fede , o crudele , a chi è adora ? 
And. Morir bramate ognora : 

Io ben conofco i menzogneri amanti . 
Con Îufinghe vezzofe 
Di finte lagrimette , e di fofpiri, 
Qunui fidi Jervi, agi fanno ala , e treno; 
Ma poichè vinte Jiamo E 
Sole , e neglette in fer vità ano ‘ 

Alla fete degli Amanti 
‘Son qual vio le Verginelle ; 

Sembyan care , Jembran. belle 
Fin che quegli han foco in fen. 

Ma di poi fpento l’ ardore 
Col guftar dell onda chiara , 
Gir fi lafcia il frefco umore 
Senza dargli un guardo alimen . 

i Maze. 

FI-  



  

8 (XVI) 3 

Fingoò. 

Ual: inimica Stella | 
Splende. per me, sio. refio i 

Oggetto di difprezzo alla mia Bella! 
Ahi! le triftezze.; e l’onte” 
Ame fan guerra in. micidiale ofpetto 
Ahi! con pallida fronte'z N 
‘Conali nere ; e con funerea face © 
Parmi ida Amor , che fpieghisintorno 
Infaufto volo; e di zulfureo n 
Sparga letale ardore -- O 
Fatto Furia crudel contro il mio core. 
Ab , dovunque mi volgo, - . 
Dp’ i fofca di duol fi vefte il giorno, 
E in martìre, ed in tenebre m avvolgo. 

 Nellorror di folta felva 
Dà contento al Villanello , 
Se vi (pira un venticello, 
Se vi canta un Rofignuo! . 

Ma fe involto in meftt affetti 
Cerca in me fua pace il core, 

Trova ancor ne. i lieti oggetti 
Le fembianze del fuo duol . 

Nepi e, 
Sala 

    

 



  

24 ( XVI) £3 

Sala Regia fontuofimerite addobbata nell 
occafione del Convito per le Nozze. 

Coro pi PoroLo, Cero , PERSEO , 
ED ANDROMEDA . 

Coro VI va Imeneo, che in bel feren di pace, 
Scuote con facra man la cafta Face. 

Cef. Gioite pur , gioite, 
Alme gentili in aureo; nodo avvinte . 
Per voi la Regia Pianta 
Della Profapia mia lieta germogli; 
Per voi fotto il favor dl’ amica Stella 

Si renda ognor ne’ frutti fuoi più bella. 
Per. Quanto, o Signor , vi deggio, 

Poichè dal voflro feno 
Ho per Compagna eletta , . 
Sotto [poglia mortal, vaga Angeletta! 

And. Quanto ancor vi degg’ io, 
Poichè in aria & Amore 
FE il Nume del Valor lo Spofo mio! 

Coro Viva Imeneo, che in bel feren di pace, 
Scuote con facra man la cafla Face.  



L3 (XVIII ) £3 

: FINEO E. DETTI. 

  

Fin. . Là , ceffino i canti ; vita allarmi. 
And. Abi! 
Cef. Così Pl avanzi? 
Per. £ tanto dif 
Fin. Quella Vergin Reale a me : Agro | 
Cef. AD temerario) no am 
Per. Ab de Aia MEO, 

lin. Vendetta, st, vendetta; \ 
Ma per atto d’onore 
D’avanti aquei i begliocchè ond’io nitgétendo, 
Quì dal pugnar ue? aftengo, 1° 
E il mio Rival fuor della Regia beni. 

Per. Ab fellon, morirai Sì e . otuan{parre 

| Non foffrirò .. Dt 
And.Che fai? DANNO 

| Ferma , Spofo , deb era 
| Che mi trafiggi il cuore. 

| Per. Non temer , che fai torto al mio Valore. 

Cara, ti lagni in vano; 

ee 
va reo i ì i 1CGa {} i}: 

  

  I Non fofpivar per me.’ 
l Con quefl acciaro in mano, 

Î | Con quefto core in petto, 

| | Coflante vincerò: e 

 



  

£3 ( XIX.) €35 
Vedrai , che al primo lampo 

Del biaido mio fatale; 
Quel. perfido Rivale. 

ì VApprenderà Jul Cano pi 
ose wi fpettar mi foù uu Cara, de 

CErEoÒ, \ED ANDROMEDA. 

Cef. Os1 bello è lo degni du quel gran petto, 
Che in feno avchi lo mira , 

Tra.lo Jpavento, ANCOr I ‘ifveglia alito, 
Ab fe È età Jenile. ART 

Non ritardaffe ilmio già debil fianco... 
And. Ah; non ha freuoéldnol,tbeilvuor mi preme! 

Qual \da ‘ fulmine oppreffaz >. 
Dual gran colpo riforgo, 
i gli occhi intorno giro, 

èlo, e tremb, e orror pu morte io vedo, 
Vi vi S piaz i in té tefpirosso € È 
Eta dusperiglio fei! AND a 
Abimè! di pena in pena 
Vò perdendo , siero: i giù ‘1 nie . 

Cefibi Fifa ho iui i VEDI 
And. Ah Padre e 
Cef. Che fai , mefebina, n Laninidha di pianto 

And. To Leo . RT UA Mat VW LA . i 

. Cect.  



a { XK ) e 
Cef, E di‘the. temi? i 

Smoderato timor, Re ilo 

Apri il cuore illa fpeme, e ti.confola. 

And. Ab, la fpeme è fallace , e fpeffo inganna. 

Cef. Ma pur , benchè fallace, ibduol cinvola. 

Dolce inganno è la Jperanza, 
Che in Jembianza 

Di contento * Or + 
Si prefenta ‘nel tornino. # 

A far leto: un mefto con. 

uf ughiera, alletta; e giova N : 

Col feren , che a not promette , 

Benchè fra per. chi lo prova? | 

Qual di lampo il’ fuo fplendor. i; 
«sui Doleaziaae In 

Coro, PERSEO , ’ E DETTI. 

Cod | di feta i eccelfe Aire. 

Che òmui igodo Imeneo “pica ficura. 

And. O Spofo! uS% .\ 

Cef. doni Eroe4\\ uv d COMINO 

Per. Vinto è del mio Rival Pobgialio infario 

lo fui di mille Spade unico fegno st 

‘Pur Pinfeguii nè invano > 

Il brando ufai ; ma in fine ;  



Cef. 

Per. 

Cef. 

Per. 

  

FRE 
Che far potea fra tanti un braccio folo ? 
Scuopro all’ indegno fluolo 
Quella , che ho fempre al fianco 
Di Medufa crudel vipèrea Tefta . 
Ciafcuno allor e arrefta 

Immobile , infenfato : 
Chi di ferivrmi in atto, 
Chi di volger vilmente in fuga il paffo ; 
Che ognun’, mentre Pl'innalzo, 
Mira la faccia orrenda, e fi fa Saffo . 
A! fin vincefli . 
lo vinfi. ‘ANA 
Tu dell’ offequio mio Poggetto fei . 
Ab , pur ti flringo al feno! 
Gioite , Alme dileitte, e a noi rifplenda 
Il bel Cielo i’ Amor fempre fereno . 

And. Al fin lieto ritorm , ed io è abbraccio . 

i Per. 

And. 
Per. 

Ab non mai fi difciolga 
Quel, che unì Palme noftre amabil laccio. 
Vincer bramui quell’ Empio , 
E trofeo di mia fede, 
A te condurlo incatenato al piede. 
Sol per tua gloria io ne fei voti al Cielo . 
Ma in veder lui , che ad affalir mi venne, 
Nella bell alma tua raccolte avrefti 

Del  



Del già fat timor NUOVE € femibianze 
E quand’ ancd iv. affetto o 

Aveffe- umile. il fio: furor cangiato; 
In té fèegliata. avptia i, no 

La rrifta idea del, mio fuueflo Fatto 
Fier Leone a fitage avvezzo, 

Se placato,, è fatto Amante; 
L’ire affrena, e il rozzo petto 
Per P Amata apre all Bo 

Fa (pavento pio aa in amor: 
Che il mirar P afpetto AUERO AR. 

L’irta chioma ,. e il torvo. ciglio, 

Sveglia fempre nel penfiero 
Qualche immagin, di terror. 

wi). Fiero Ge 

Coro Ri fondte dì fe ela eccelfe Mura; 
Che amai iguda Imeneo PU # cura . 

 



  

SA AI I Al fio Po è dii 
=] Andromeda rimiro 3 

D' Eroe Giueérrierò albi Jeno accolta. 
E mentre in Lor fio, 
Il mio REGIO SIGNORE, è me ravvifo. 
Semiviva., e piangente in bYuna Jpoglia 
Sul Lido io mi giacea l'un Mar da affanno; i 
Quando P_AucGusto ERror;: N 
FRANCESCO; invitto Dute,ù'me fi volfe, 
E, di Real Clemenza eccelfo vanto ; 
N lampeggiar esile fue Glorie un raggio, 
Ad afciugar fileamie ciglia il pianto. 
Tutte fagd la matflofà Luce 
LDombre infanfte di morte, onde fui cinta , 
E a fe teggiar ritor 

   

Sul  



  

  

5 ( XXV.) LE 
Sul Lido ifteffo ,ov’ io fembrava effinta. 
O Tu, che innalzi in grembo a Flora il Soglio, 
E con laccio @ amore 

Il tuo Popol vaffallo al fen ti pri ingi, 

Segno di grato cuore , accogli i votò, 
Con cui dagli Aftri ogni piacer © implor o. 
Vivi Neftorei giorni ; 
E in bel Drappello adorno , 

Quai Stelle in nobil giro, 
Splendan Figli , e Nepoti a Te d’ intorno. 
Uguali al tuo o 
Ognor più vafli i tuoi Dominj fendi : 
Che lo fplendor del Trono, 
Che per titoli immenfi a Te # deve; 

Se gli altri onora, onor da Te riceve . 
Sull AQUILA BIFRONTE alrato; a velo 

Vanne a piantar la, CROCE 
I: mezzo, aliTracio fuolo: è 
A Lei confuera. i trionfali allori; ' } 
E in quei barbari Regni 
Suoni éteîno sil, tuo. Nome, e DIO sadori. 

Gioite par full. ALIA, sassi la LI 
è 

Da si pietofa) Man. difefe. Genti | 

Gioifta ogni bell Arte, e’ fperi anch ella : 
Non manca al Ciel. PE uria amica Stella. 

Coro  



  

9 ( XXV. ) 45 
Corto, 

Tofco fuol , d’irata forte 
Non temer le ree vicende , 
Poichè un braccio ti difende , 
Che col Fato , e colla Morte 
FE baftante a contraftar. 

Quefto > unito a dolce Amore, 
Su nel Cielo, a Marte accanto , 
Sale omai per vie d’ onore , 
Qual nuov’ Aftro , a fcintillar . 

cu Tafeo, 6. 

     



   



 



   



 



 



 



 


